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BEIRUT - Nella capitale 
libanese è ormai battaglia 
quotidiana, la Forza mult i 
nazionale è sempre più in
vischiata nella spirale della 
guerra. Il campo del mari-
nes è stato sottoposto, ieri 
sera, ad un duro attacco, la 
corazzata «New Jersey» ha 
di nuovo aperto il fuoco; 
poche ove prima, due solda
ti del contingente francese 
erano stati uccisi e tre feriti 
In tre diversi episodi bellici. 
E prat icamente per tu t to il 
giorno si è combat tu to fra 
drusl e sciiti da u n lato ed 
esercito libanese e falangi
sti dall 'altro. Per dare un' i
dea del clima di tensione e 
di confusione, bas ta riferire 
che l marlnes hanno aperto 
11 fuoco contro una macchi
na «sospetta» a bordo della 
quale c'erano Invece gior
nalisti americani, uno del 
quali è rimasto ferito insie
me all 'autista libanese. 

L'attacco alla base dei 
marines nell 'aeroporto In
ternazionale è iniziato a 
metà pomeriggio. Sul cam
po si e abbat tu ta u n a piog
gia di cannonate, di razzi e 
di raffiche di mitragliatrice 
pesante; il grosso del mar l 
nes si è rifugiato nel bun
ker sotterranei ment re ve
niva decretato lo stato «di 
massimo all'erta» e i canno
ni del carri a rmat i rispon
devano ai fuoco. Poco dopo 
è en t ra ta in azione la coraz
zata «New Jersey» che ha 
martellato le posizioni sul
la montagna e in particola
re .a località di Shweifat, 
roccaforte del drusl . 

A Beirut e alla sua perife
r ia si era combat tu to a in
termittenza per quasi tu t ta 
la giornata; ed è in questo 

e 
Attaccati marines e paras 
ordate dalla «New Jersey» 

Due soldati francesi uccisi - Diluvio di fuoco sul campo americano - Garantito dagli israe
liani lo sgombero di Deir el Kamar - Navi di Israele bombardano postazioni palestinesi 

BEIRUT — I camion israeliani a Deir el Kamar. durante l'evacuazione dei falangisti e dei profughi 

clima di riaccesi scontri 
che sono stati uccisi due 
soldati francesi. Il primo è 
caduto alle 23,30 di merco
ledì, dilaniato da una can
nonata a Beit Mery, alla pe
riferia di Beirut est, dove 
era «in osservazione». Si 
t ra t ta di u n a zona collinare 
tenuta dalle forze falangi-
ste e dalla quale si può os
servare tu t ta la reeione del

lo Chouf dove sono stanzia
te le artiglierie siriane; pri
ma di questo incidente, non 
si sapeva che i francesi a-
vessero posti di osservazio
ne in quella zona. Il secon
do soldato francese è stato 
ucciso presso la c inta del 
quartier generale al «Club 
dei Pini», falciato d a u n a 
raffica di mitra (secondo 
altre fonti da sei fucilate 

sparate col silenziatore). Il 
terzo agguato è avvenuto 
nel pomeriggio all 'uscita 
del porto, dove un ordigno è 
esploso al passaggio di due 
veicoli francesi: t re soldati 
sono rimasti feriti, uno in 
modo grave. 

Una improvvisa bat ta
glia è ieri scoppiata anche a 
Tripoli. I combatt imenti 
sono scoppiati fra le locali 

milizie filo-siriane e ant i 
siriane; c'è s tato anche un 
cannoneggiamento siriano 
sul quartier generale di A-
rafat. In serata navi israe
liane hanno aperto il fuoco 
contro postazioni palesti
nesi. 

Fra tante notizie di guer
ra, una notizia positiva 
giunge da Deir el Kamar , 
dove è finalmente comin

ciata l'evacuazione del cir
ca ventimila profughi cri
st iani assediati da tre mesi. 
Sono stati evacuati ieri 
2500 miliziani falangisti e 
500 civili. L'operazione e 
avvenuta sotto la protezio
ne delle truppe Israeliane, 
In seguito ad accordi con la 
CRI e con il governo liba
nese (e ovviamente con l' 
assenso dei drusi). Le forze 
corazzate di Tel Aviv han
no superato il fiume Awali, 
sono salite sullo Chouf fino 
a Deir el Kamar (qui accol
te con applausi dalla popo
lazione) ed hanno garanti to 
la scorta del convoglio, 
composto di dodici mezzi, 
anch'essi israeliani. In se
ra ta si è appreso che il go
verno greco è pronto, su ri
chiesta libanese, a inviare 
150 osservatori (altri 150 
sarebbero stati chiesti dal
l'Italia) per il proseguimen
to dell'operazione. 
„ Per finire va registrato 
che a Damasco (da dove è 
ripart i to dopo poche ore di 
sosta l'inviato americano 
Rumsfeld) il ministro della 
difesa Tlass ha dichiarato 
che le forze siriane sono in 
s ta to «di piena all 'erta per 
affrontare l'aggressione a-
mericana e israeliana». A 
Mosca, il ministro degli e-
steri Gromiko ha ricevuto 
l 'ambasciatore americano 
Har tman . L'incontro (il pri
mo dopo l'interruzione dei 
colloqui sugli euromissili) è 
s ta to dedicato essenzial
mente al Medio Oriente; 
Gromiko — riferisce la 
TASS — ha in particolare 
condannato «le-azioni degli 
Stat i Uniti per acuire la 
tensione nella regione». 

contingente altalena del governo 
La riunione del Consiglio di gabinetto - Spadolini torna a parlare dell'esito della conferenza di pacificazione libanese come ter
mine per la nostra presenza - Il colloquio del ministro della Difesa con Pertini - Andreotti prepara il viaggio in Israele 

HOMA — Nell'altalena di 
iX).si/ioni che il governo ita
liano è andato via via assu-
p«cndo sul problema del no-
Ntro contingente in Libano, 
torna ora a prevalere la tesi 
rhe collega la nostra perma
nenza all'esito della confe-
ren7a di pacificazione di Gi
nevra. Lo ha ribadito ieri il 
ministro della Difesa, Spado
lini, qualche ora prima che si 
riunisse il Consiglio di gabi
netto convocato da Craxi nel 
pomeriggio. 

Spadolini giudica «impro
ponibile un ritiro unilatera
le* dei nostri soldati da Bei
rut. ma ritiene tuttavia che 
una •escalation» militare fa
rebbe -automaticamente ca
dere gli impegni assunti dal
l'Italia verso il governo liba
nese e gli alleati*. Resta però 
da capire quale soglia di ri

schio sia considerata da Spa
dolini (e dal governo) indizio 
certo della paventata «esca
lation*; e da sperare che i re
sponsabili della nostra poli
tica estera e di difesa non 
siano rassegnati ad attende
re fatti luttuosi per decidere 
il rientro dei nostri soldati. 

C'è comunque da notare 
che, poco prima di rilasciare 
le sue dichiarazioni ai gior
nalisti, Spadolini era stato 
ricevuto al Quirinale da Per
tini, al quale ha riferito — in
formano le agenzie di stam
pa — «sulle conclusioni della 
Conferenza della NATO a 
Bruxelles e sui contatti in 
corso con gli alleati a riguar
do del contingente italiano 
nell'ambito della Forza mul
tinazionale». E si sa come il 
Presidente della Repubblica, 
interpretando i sentimenti 

del Paese, da tempo solleciti 
il governo ad adottare, per i 
nostri soldati, le decisioni 
più opportune dopo che il 
ruolo della Forza di pace è 
stato stravolto nella spirale 
di attentati e rappresaglie. 

Il Consiglio di gabinetto sì 
è così trovato di fronte, ieri 
sera, tre precisi e urgenti 
problemi di politica estera: 1) 
fissare un orientamento sul
l'eventuale permanenza (e 
riduzione) del nostro contin
gente; 2) dare una risposta 
alla richiesta palestinese di 
garantire, mediante la scor
ta di una nostra nave milita
re, l'esodo di Arafat e dei 
suoi fedeli da Tripoli del Li
bano; 3) decidere in merito 
alla analoga richiesta di pro
tezione avanzata per lo 
sgombero delle milizie e dei 
civili cristiani del villaggio di 

Deir-al-Kamar, assediato fi
no a pochi giorni addietro 
dai combattenti drusi. 

In realtà, la discussione 
nel Consiglio di gabinetto 
(cominciata tra l'altro solo 
nella tarda serata di ieri) è 
parsa più che altro ispirata 
— stando alle indiscrezioni 
— al desiderio di prendere 
tempo, e di evitare per que
sta via le decisioni più scot
tanti, o più urgenti. La rilut
tanza del governo ad inviare 
una nave militare per pro
teggere l'esodo di Arafat è, 
per cominciare, ampiamente 
nota. Sicché sembra quasi 
che, continuando a discutere 
dell'argomento, il pentapar
tito speri che il problema si 
risolva da sé. Tanto più che 
la Francia ha già reso pub
blica la sua decisione di ade
rire alla richiesta di prote

zione pervenutale dall'OLP: 
e probabilmente proprio 
questa informazione ha re
cato ieri pomeriggio a Craxi 
l'ambasciatore francese a 
Roma, Gilles Martinet. 

Contemporaneamente, ar
rivava da Atene la notizia — 
e anche qui il «supergabinet-
to» deve aver tirato un sospi
ro di sollievo — che il gover
no greco è disponibile a in
viare osservatori sullo 
Chouf, onde garantire anche 
l'esodo dal villaggio di Deir-
al-Kamar. 

Sul contingente italiano. 
invece, la nebbia rimane fit
ta. Pare che Spadolini abbia 
pregato Craxi di evitare, nel 
vertice di ieri sera, ogni ac
cenno preciso a eventuali ri
duzioni delle nostre truppe a 
Beirut, nel timore di indi
screzioni che «danneggereb

bero la nostra immagine»; e 
di certo, c'è che il comando 
militare italiano in Libano, 
retto dal generale Angioni, si 
è presa una pubblica lavata 
di capo dal ministro della Di
fesa per aver osato avanzare 
ipotesi sull'atteggiamento 
del governo. 

E mentre Andreotti si ac
cinge a una missione in I-
sraele (vi andrà martedì 
prossimo), Spadolini smenti
sce formalmente che uno o 
due scaglioni (700 uomini o-
gnuno) dei nostri soldati ri
chiamati in Italia per le 
prossime vacanze possano 
rimanere definitivamente in 
patria. Contemporaneamen
te, gli ambienti della Difesa 
fanno però capire che la cosa 
non è affatto esclusa. Il gioco 
delle parti continua. 

an. e. 

Lunedì a Tripoli le navi 
per la partenza di Arafat 

La Grecia ha avuto «le necessarie assicurazioni» - Il traghet
to italiano «Appia» prenderà a bordo un centinaio di feriti 

TRIPOLI — La partenza di 
Yasscr Arafat e dei suoi 
quattromila guerriglieri da 
Tripoli è ormai imminente: 
anche se la scorsa notte le 
navi israeliane hanno nuo
vamente aperto il fuoco, gli 
ostacoli che si frapponevano 
all'operazione appaiono su
perati. Ieri ad Atene, infatti. 
il portavoce del governo. Di-
mitri Maroudas. ha annun
cialo ufficialmente che le 
cinque navi greche per il tra
sporto dei fedayn lealisti 
hanno ricevuto l'ordine di 
-•vàìparc. poiché sono state ot
tenute «le necessarie garan
zie» richieste la settimana 
scorsa dal governo ellenico. 
Chcysson ha informato Ara
fat che la Francia — riferi-
.seono fonti dcll'OLP — ha 
accettato di scortare il con
voglio con le sue unità da 
guerra. Infine la motonave 
rivile italiana «Appia* è atte

sa domani mattina nel porto 
di Tripoli per imbarcare un 
centinaio di feriti. Le navi 
greche arriveranno tra do
menica e lunedi mattina. 
giorno entro il quale l'opera
zione dovrebbe essere con
clusa. 

Il portavoce greco Marou
das ha detto che i colloqui 
per ottenere garanzie sulla 
sicurezza dell'ev^cu^'ione di 
Arafat e dei suoi — colloqui 
che. ha sottolineato, «hanno 
avuto esito positiva» — si so
no svolti con i governi di Sta
ti Uniti. Francia. Sina. Israe
le. Italia. Gran Bretagna e 
Libano. Egli ha poi aggiunto 
che delle cinque navi impe
gnate nell'operazione tre si 
dirigeranno verso lo Yemen 
del nord e due verso la Tuni
sia. Non è chiaro tuttavia se 
Arafat personalmente andrà 
via mare fino a Tunisi, o se 
verrà fatto sbarcare ad Ate

ne per poi proseguire in ae
reo. 

Quanto alla nave «Appia». 
che attualmente è noleggia
ta dal contingente italiano 
della Forza multinazionale. 
verrà oggi presa in carico 
dall'ambasciata d'Italia in 
Libano, in collaborazione 
con la CRI. e sulle sue fian
cate saranno dipinte le inse
gne della Croce rossa e dell'I
talia. Il salone bar sarà tra
sformato in un centro di te
rapia intensiva per i casi più 
gravi; a bordo vi saranno due 
medici italiani, tre palestine
si e uno svizzero. Otto ambu
lanze porteranno i feriti dai 
quattro ospedali di Tripoli fi
no alla nave, che nel pome
riggio ripartirà per Larnaca. 
Qui i feriti saranno conse
gnati alla Mezzaluna rossa 
palestinese che li trasferirà 
in un altro paese, forse l'E
gitto. 

Hussein: la pace non può 
realizzarsi senza l'URSS 

Il discorso al Parlamento europeo - Severa critica alla politica 
USA che incoraggia l'espansionismo israeliano - li ruolo della Cee 

Dal nos t ro inviato 
STRASBURGO — Re Hussein 
di Giordania ha lanciato dalla 
tribuna del Parlamento euro
peo — dove è stato accolto so
lennemente ieri — «in appello 
all'Europa, agli Stati Uniti e al
l'Unione Sovietica perchè in
traprendano urgentemente a-
7ioni comuni per far fronte al 
rapido deterioramento della si
tuazione in Medio Oriente. «Il 
pericolo — ha detto Hussein — 
non è più quello di scontri di 
carattere locaìe o comunque li
mitati. ma di un confronto fra 
le due superpotenze che po
trebbe sfociare nell'impiego 
delle terribili armi che hanno 
suscitalo tanto allarme in Eu
ropa». 

In più di un passaggio del 
suo discorso il sovrano hasce
mita ha sottolineato la necessi
tà di coinvolgere l'Unione so
vietica nel processo di pace in 
Medio oriente dal quale è stata 
fino ad ora escluda «mentre gli 

Stati Uniti si soni» assunti da 
soli la responsabilità di trovare 
la pace nella regione.. Proprio 
perché superpotenza (e anche 
come membro permannte del 
Consiglio di sicurez7aì l'Unio
ne sovietica non può essere 
semplicemente messa in di
sparte — ha affermato Hus-
s«?in-

•E di importanza vitale — ha 
detto ancora Hussein — che 
venga avviato un dialogo tra le 
due superpotenze e che venga 
formulata una impostazione 
coniuiir pri r.ii^iijii^crc !."• pàc; 
in Medio Oriente: e da parte 
dell'Europa sarebbe una inesca 
coMruiiivj soììoììneare !a ne
cessità di far partecipare l'U
nione Sovietica al processo di 
pace, in modo che possano es-
>ere evitati il pericolo di un ac
centuarsi della polarizzazione e 
un nuovo disastroso conflitto.. 
Per Hussein il fattore principa
le del deterioramento della si
tuazione nella regione è co*!s-

Sospeso per ora anche il negoziato di Vienna 

l'Unità 

La grande macchina 
della diffusione 
straordinaria 

è a pieno ritmo 
Domenica prossima 
un milione di copie 

Continuano ad arrivare a decine di mi
gliaia le prenotazioni di copie dell'Unità per 
la diffusione straordinaria di domenica a 
cinquemila lire. Si è ormai molto vicini al 
milione di copie. Tutto il partito, ogni sezio
ne. migliaia e migliaia di compagni sono im
pegnati in questo sforzo eccezionale che è ne
cessario per garantire il pieno successo all'i
niziativa del nostro giornale. Mancano solo 
due giorni e tutta questa poderosa macchina. 
è in moto per avere nella giornata di domeni
ca il risultato più alto possibile. Anche molti 
compagni della Direzione del partito hanno 
assicurato che parteciperanno direttamente 
alla diffusione del numero a cinquemila lire. 
Gianfranco Borghini alla sezione Italia di 
Roma, Giuseppe Chiarante alla sezione Fiu
micino, Gerardo Chiaromonte ad Ancona, 
Armando Cossutta a S. Basilio (Roma), Pie
tro Ingrao alla sezione Filippetti (Roma), E-
manuele Macaluso ad Orvieto, Adalberto 
Minucci a Grosseto, Giorgio Napolitano alla 
sezione Monti di Roma, Achille Occhetto a 
Pescara. Ugo Pccchioli alla sezione Centro 
Storico di Reggio Emilia, Edoardo Perna alla 
sezione Ardeatina di Roma, Adriana Seroni 

alla sezione Trastevere, Aldo Tortorella alla 
sezione Eur, Lalla Trupia alla sezione Mon-
teverde di Roma, Alessandro Ventura alla 
sezione Serravalle (Alessandria), Renato 
Zangheri a Bologna. 

Per il momento è ancora difficile dare un 
panorama generale del punto a cui siamo 
arrivati con le prenotazioni. Proviamo a ri
mettere in ordine alcune notizie, dopo quelle 
dei giorni scorsi. 

La federazione dì MODENA ha prenotato 
45.000 copie, quella di PIACENZA 5.000, quel
la di REGGIO EMILIA 32.000 copie. Sono 
alcuni «definitivi» (ma che subiranno varia
zioni in crescita fino all'ultimo momento) 
che possono dare un'idea dell'enorme sforzo 
che i compagni dell'Emilia Romagna stanno 
facendo per la diffusione straordinaria del 
18. Lo straordinario impegno del partito è 
d'altra parte comune In tutto il Nord: CRE
MONA si è impegnata a diffondere 8.000 co
pie; UDINE 7.500; CUNEO 1.000. Anche in 
VENETO si annuncia una giornata di mobi
litazione: a ROVIGO si diffonderanno 5.300 
copie, a VICENZA 1.800, a VERONA 5.700 
(qui i compagni dei comitati federali e della 
CFC si sono impegnati a seguire una sezione 
a testa), a TREVISO 3.800. a Venezia nel cen
tro storico verrà raddoppiata la diffusione 
con l'intento di vendere almeno mille copie a 
5.000 lire. 

In LOMBARDIA confina ad aumentare il 
numero di copie prenotate: MANTOVA, per 
esempio, ha annunciato che diffonderà 
13.500 copie anziché 12.000. Molte sezioni di 
fabbrica hanno già organizzato la diffusione 
dell'Unità a 5.000 lire (con l'inserto speciale 
di domenica) per la giornata di martedì. I 
compagni della sezione Caronti della Stantìa 
di Cusago hanno anticipato a ieri la diffusio
ne di 50 copie dell'Unità a cinquemila lire. 

In LIGURIA sono state prenotate 42 mila 
copie: 22.000 a GENOVA, 13.000 a LA SPE
ZIA, 2.000 a IMPERIA, 5.300 a SAVONA. Ieri 
in moltissime fabbriche del capoluogo regio
nale sono state diffuse centinaia di copie a 
5.000 lire: all'Italsider sono state vendute 120 
copie del nostro giornale. Oggi sarà la volta 
dell'Oscar Sinigaglia (115 copie), del CMI 
(60), dell'ELSAG (50) dell'Italcantieri (100), 
della sezione bancari (60 copie). In PIEMON
TE consistenti aumenti di copie sono stati 
annunciati da OVADA (da 280 a 880 copie), 
ria TORTONA (da 170 a 700) e da ROMA-
GNANO SESIA (da 40 a 240 copie). 

Mobilitate anche le organizzazioni del PCI 
all'estero: la sezione di ZURIGO-centro si è 
impegnata a raddoppiare il numero di copie . 
normalmente diffuse alla domenica. Inoltre 
sono state organizzate per domani e dopodo
mani due giornate di feste e iniziative a so
stegno dell'Unità. 

tuito dalla politica espansioni-
st ica di Israele che sembra esse
re incoraggiata «dalla riluttan
za americana ad attenersi chia
ramente al principio fonda
mentale dei diritti internazio
nali secondo il quale l'ac
quisizione di un territorio con 
la forza è illegale.. 

Anche sulla forza multina
zionale Hussein è stato molto 
severo: «L'intervento militare 
della forza multinazionale dì 
pace in Libano sta rapidamen
te diventando un pericoloso di
versivo che mette le superpo
tenze una centro l'altra». La 
critica è esplicita e il mondo a-
rabo si attende ben altro dall' 
Europa che non la forza multi
nazionale: «Ci aspettiamo che 
l'Europa — ha detto Hussein 
— svolga un molo realmente 
costruttivo per disinnescare il 
conflitto tra le due superpoten
ze e prenda attivamente parte a 
garantire la pace in Medio O-
nente«. 

Arturo Barioli 

Un inserto speciale 

VIENNA — Sospesa oggi senza una data di 
riconvocazione anche la conferenza di Vien
na sulle armi convenzionali (MBFR), che da 
dieci anni vede riunirsi periodicamente rap
presentanti dei paesi della NATO e del Patto 
di Varsavia. A differenza di quello che è av
venuto nelle scorse settimane per le due trat
tative di Ginevra, quella sugli euromissili e 
l'altra sulle armi strategiche. la trattativa di 
Vienna non è stata però ufficialmente sospe
sa. Sempllclmcnte. i paesi del Patto di Varsa-
via non hanno preso in considerazione la da
ta proposta dagli occidentali (il 26 gennaio). 
per la ripresa del lavori dopo la pausa natali

zia. ed hanno affermato che la data per la 
ripresa sarà stabilita tramite i normali cana
li diplomatici. Non una interruzione formale. 
dunque, ma una sospensione di fatto. 

La sessione di ieri — la 358* seduta del 31 * 
round della decennale trattativa — si è con
clusa con due dichiarazioni, quella dell'olan
dese Wilem De Vos Strnwijk. e quella del te
desco orientale Andre Wieland. L'ambascia
tore olandese ha detto che «gli occidentali 
avevano proposto che la nuova fase del nego
ziato iniziasse il 26 gennaio del 1984. Con no
stro rammarico. I paesi dell'Est non hanno 
ne accettato questa proposta, ne proposto 

una data alternativa, né offerto spiegazioni 
per questo comportamento». 

Il rappresentante della RDT, dal canto 
suo. senza entrare nel merito della data per il 
proseguimento dei lavori, ha manifestato il 
malcontento dei paesi del Patto di Varsavia 
per l 'andamento dei colloqui: «Nel 1983 — ha 
detto — i paesi socialisti si sono fatti promo
tori di iniziative importanti e capaci di sbloc
care il negoziato. Non altrettanto si può dire 
del paesi della NATO che non hanno fatto 
nulla in questa direzione continuando a ri
manere ancorati alle loro posizioni irreali ed 
ostruzlonlste». 

Successivamente, un comunicato della a-
genzia sovietica TASS. dando notizia del mo
do come si è conclusa la sessione di Vienna, 
ha ripreso le argomentazioni del rappresen
tante tedesco orientale e, senza parlare né di 
interruzione né di sospensione delle trattati
ve. ha aggiunto che la ripresa dei colloqui 
sarà «concordata in un secondo tempo trami
te canali diplomatici». 

Se. dunque, anche il tavolo di Vienna ri
marrà per ora deserto, nessuno sembra per il 
momento voler drammatizzare la sospensio
ne della trattative, l'unico filo di dialogo che 
fino a ieri era rimasto allacciato fra Est ed 
Ovest. 
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